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C'è lo spazio per un'azione dell'Europa che dia al mondo un nuovo assetto 

Schmidt a Washington 
insisterà sul dialogo 

Da oggi gli incontri con Carter - Il difficile triangolo 
RFT-USA-Francia - Il peso delle due prossime elezioni 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Il cancel
liere della Germania federale 
è arrivato ieri sera a Wa
shington e oggi avrà t primi 
colloqui con il presidente 
degli Stati Uniti. E' la setti
ma volta da quando è cancel
liere che Schmidt visita la 
Casa Bianca. E questo sem
plice dato di cronaca può di
re molte cose sul carattere 
delle relazioni tra Bonn e 
Washington. Questa volta, 
tuttavia, la visita è importali 
te per due motivi specifici. Il 
primo è dato dalla particola 
re atmosfera che si è creata 
nulle relazioni internazionali 
in seguito alla invasione del
l'Afghanistan e che •»'! esprt 
me da una parte nella seria 
crisi insorta nei rapporti ira 
Mosca e Washington e dal
l'altra in una certa frizione 
tra gli Stati Uniti e i loro 
alleati europei. Il secondo è 
dato dal fatto che in autunno 
si terranno nella Germania 
federale le elezioni politiche 
e in America le elezioni pre
sidenziali. Questi due motivi 
specifici indicano l'ampiezza 
e i limiti del terreno sul qua
le i due interlocutori saranno 
obbligati a muoversi. 

Nessun osservatore politico 
serio dubita che il cancelliere 
federale, -nonostante le pres
sioni di Giscard d'Estaing 
che tenta di portarlo su po
sizioni più « autonome > nei 
confronti degli Stati Uniti, 
possa far mancare a Carter il 
suo appoggio. Ciò sia per ra
gioni « storielle », connaturate 
al tipo di legame che si è 
venuto determinando tra 
Bonn e Washington, sia per 
ragioni contingenti stretta
mente legate alle elezioni. Ma 
al tempo stesso nessun os
servatore politico serio dubi
ta del fatto che il limite del
l'appoggio che Schmidt darà 
a Carter è nella necessità che 
esso non sia così ampio da 
creare una crisi grave tra 
Bonn te Mosca e una divari
cazione troppo profonda tra 
Bonn e Parigi. 

Cosa « può significare tutto 
ciò m concreto? Può signifi
care, almeno stando alle in
dicazioni che vengono dalla 
Casa Bianca, che il cancellie 
re federale porti a Carter 
l'adesione di maxima al boi
cottaggio delle Olimpiadi, ma 
rifiuti fermamente di accede
re all'idea di sanzioni eco
nomiche nei confronti di 
Mosca. Su un piano più ge
nerale ci si attende che Sch
midt torni a condannare — 
come è ovvio • — l'invasione 
sovietica dell'Afghanistan ma 
che al tempo stesso insista 
sulta necessità che tra Wa
shington e Mosca venga ri
preso un dialogo distensivo. 
E forse su questo secondo 
aspetto il cancelliere troverà 
a Washington una atmosfera 
leggermente meno negativa di 
quella che avrebbe trovato 
qualche settimana . addietro. 
E non perché attorno alla 
crisi afghana si siano regi
strati mutamenti sostanziali 
nelle posizioni di Washington 
e di Mosca, ma perché vi fo
no sintomi che in tutte e due 
le cavitali ci si comincia a 
interrogare attorno alia reci 
proca convenienza di conti
nuare a procedere nel vicolo 
cieco in cui sia l'URSS che 
gli Stati Uniti si sono caccia
ti. Il bilancio, infa'ti, è nean-
tivo, sebbene in misura di-
rersa. per tutte e due le su
perpotenze. 

ET negativo per l'URSS che 
con l'invasione dell'Afghani
stan si è alienata la fiducia 
di gran parte dei suoi alleati 
storici e l'amicizia di molti 
altri paesi. E" negativo per 
gli Stati Uniti, la cui vee
menza nella reazione all'ini
ziativa militare sovietica ha 
creato non pozhe difficoltà 
nei rapporti con i paesi eu
ropei e un diffuso senso di 
allarme nei paesi del G»lto 
Persico, o che attorno al Gol
fo Perico gravitano, per il 
pericolo che quella zona del 
mondo diventi terreno di 
scontro tra le due super pò 
teme. Francia da una parie e 
Cina dall'altra si stanno fa 
cendo interpreti rf» q'testo al
larme. E ciò ere vltonori 
difficoltà sia per Mosca che 
per Washinoton. 

ET tenend/t cento di tutti 
questi elementi che Cf.iter e 
Schmidt affronteranno la si
tuazione nel corso di tre 
giorni di colloqui, il cui ri
sultato sarà importante pr<i 
prio perché consentirà di 
comprendere se si saranno 

delle primarie, che ormai si 
succedono a ritmo assai so
stenuto -s 

E' impassibile che l'uno e 
l'altro dei due interlocutori 
prescindano da questo dato. 
Ma l problemi che essi af
fronteranno vanno assai al di 
là della congiuntura elettora
le. Per Carter, in definitiva, 
si tratta di dar prova della 
sua capacità di esercitare li
na leadership sugli alleati eu
ropei; per Schmidt di conso
lidare una posizione che fa 
della Germania federale il 
perno principale attorno a 
cui potrebbe ruotare la co 
struzìone dell'Europa a nove, 
posizione tradizionalmente 
insidiata, e oggi più che mai, 
dalla Francia Ciò vuol dire 
che l'uno e l'altro hanno un 
reciproco bisogno di soste
nersi. Ma né l'uno né l'altro 
possono agire senza tener 
conto del fatto che altri in
terlocutori saranno in qual
che modo presenti ai Iorio 
colloqui: dai paesi europei 
non tutti perfettamente con
cordi attorno a una sola li 
nea all'URSS con la quale il 
dialogo non può rimanere in
terrotto a lungo anche se 
nessuno si nasconde la diffi
coltà di una sua fruttuosa 
ripresa e infine alla Cina il 
cui ruòlo nella vicenda a-
fghana è stato ed è a*sai 
maggiore di quanto sta fino 
ad ora venuto alla luce. 

Alberto Jacoviello 

Continuano 
per Tito 
le cure 

intensive 
Dal corrispondente 

BELGRADO (s.t ) — « Lo 
stato generale di salute 
del presidente Tito è sem
pre grave. Si notano se
gni d» attenuazione della 
polmonite. Continuano le 
cure intensive ». 

Il bollettino medico e-
messo ieri dice questo. 
L'incredibile fibra del pre
sidente jugoslavo non ce
de. E ad ogni intervento 
dei sanitari reagisce con 
sussulti o leggeri miglio
ramenti. Già lunedì circo
lavano voci sul fatto che 
Tito respirasse meglio; i 
medici ieri lo hanno con
fermato. precisando che 
si è ottenuto qualche ri
sultato contro il procede
re della polmonite. Anche 
per quanto riguarda le 
notizie sul coma dì Tito 
si è saputo che l'anziano 
leader cade in sonni pro
fondi. ma ha anche perio
di di relativa lucidità. 

Il « trand » dunque ri
mane inalterato: il peri
colo di vita è sempre pre
sente. ma 1 tempi sem
brano allungarsi ulterior
mente. 

L 

I sodalisti europei: 
est ed ovest trattino 
Dal nostro inviato -

LUSSEMBURGO — Quale 
ruolo per l'Europa nella gra
vissima crisi internazionale 
che sembra riportare il mon
do nel pieno della guerra 
fredda? Dedicato principal
mente a questo pressante in
terrogativo. il congresso dell' 
Unione dei partiti socialisti 
e socialdemocratici europei 
ha concluso ieri i suoi lavori, 
con la riaffermazione di una 
scelta — che si è affermata 
non senza contraddizioni, in
certezze e contrasti — a fa 
vore della distensione e del 
dialogo. 

L'intervento del presidente 
della SPD tedesca, l'ex can
celliere dell'Ostpolitik Willy 
Brandt, è stato il più netto 
in questo senso. L'idea che 
attraverso la scalata delle re
ciproche «punizioni» e ri
torsioni fra grandi potenze 
si possa favorire la sicurezza 
e la pace è «assurda», ha 
detto Occorre al contrario 
sfruttare tutte le possibilità 
di incontri bilaterali e mul
tilaterali per una soluzione 
politica della crisi: non è 
certo questo il momento di 
far crollare i ponti e di in
terrompere i contatti, poi
ché così facendo non avrem
mo alcuna chance di ridur
re le incomprensioni, di su
perare i contrasti e costrui
re una nuova sicurezza. 

L'Europa deve farsi sogget
to di una politica di pace. 
prima di tutto attraverso un' 
accelerazione della propria 
unificazione: in secondo 
luogo, contribuendo alla sal
vaguardia e all'allargamento 
della collaborazione tra est e 
ovest: in terzo luogo infine» 
con il superamento degli e-
quilibri tra nord e sud. 

In particolare per la crisi 
afghana^ Brandt ha auspica
to che venga portata avanti 
la proposta di garantire all' 
Afghanistan lo status di pae
se indipendente e fuori dai 

blocchi. Ma intanto, ha ag
giunto, occorre che si com
piano reali progressi nella 
limitazione degli armamenti 
nel campo dei missili inter
continentali, delel cosiddette 
armi nucleari eurostrate-
giche, e delle truppe e degli 
armamenti in Europa. Cosi 
come deve essere portata a-
vanti la preparazione della 
riunione del prossimo autun
no a Madrid. 

Su queste linee si è mos
so anche il secondo relatore 
sul tema « L'Europa come fat
tore di pace», lo spagnolo 
Felipe Gonzales. secondo 11 
quale l'Europa deve resiste
re alle pressioni che tendo 
no a farla allineare rigida
mente e in modo irrimedia
bile in uno dei due blocchi. 
«L'interesse della pace mon
diale — ha detto Gonzales — 
va precisamente nella dire
zione opposta, vale a dire nel 
senso di una Europa con una 
maggiore capacità dì mano
vra secondo i propri interes
si ». Gonzales ha insistito in 
particolare sulel necessità di 
creare le condizioni perché il 
Mediterraneo sia un mare di 
pace. 

L'esigenza che l'Europa 
guardi con maggiore atten
zione a quanto avviene a Sud 
del bacino mediterraneo, do
ve si stanno accumulando 
troppe contraddizioni e trop
pe minacce latenti, è stata 
sottolineata anche da Betti
no Craxi. 

Crisi economica, squilibri 
fra i paesi europei, program
mazione. sono stati i temi di 
interessanti contributi del 
laburista Tony Benn, de". 
socialdemocratico tedesco 
ArndU del francese Rocard. 

Nella giornata precedente. 
! il congresso aveva eletto per 
| acclamazione il nuovo Dresi-

dente. nella persona dell'o
landese Joop Den Uyl. 

Arturo Barioli 

Iniziativa francese 
per i palestinesi ? 

Dal nostro corrispondente J globale e durevole nel Medio 
' Oriente », e dall altra del por-

PARIGI — Giscard d'Estaing 
ha ribadito ieri nel Qatar. 
per la terza volta dopo le 
tappe nel Kuwait e nel Bar-
hem. il diritto dei palesti
nesi alla autodeterminazione. 
Quella che poteva apparire | 
all'inizio come una sortita • 

tavoce dei Foreing Office in
glese che conferma che «te 
posizioni assunte da Giscard 
d'Estaing sono anche le no
stre.» » e che « ogni soluzione 
per il Medio Oriente deve ri
conoscere che i palestinesi 
hanno dtntto aU'autodetermi-

fatti o no dei pissi avanti baie. A Parigi non si esclu-

far assumere ufficialmente 

ad effetto di Parigi per dare I nazwne nei quadro di una 
lustro ad un viaggio del pre
sidente della Repubblica Tran 
cese nei paesi arabi, sembra 
oggi delincarsi come una ini
ziativa diplomatica che po
trebbe investire tutti i paesi 
della Comunità europea, per 
cercare di sbloccare il proble
ma palestinese e indirizzare 
il conflitto mediorientale sul 
binario di una soluzione glo-

a uno sblocco d'Uà crisi. 
Schmid/, è ei^i-nte parlerà 
a Carter tenendo ben presen
ti le prospetti-* clr'tora'i an 
che alla luce del fatto che la 
sua rwi'o ani sarà seguita. 
tra pochi giorni, da quella 
dell'aspirante cancelliere 
Strauss. Carter, dal canto 
suo r" 'TÒ a tehm'dt te 
rendo d'occhio l'andamento 

dai «nove» la posizione e-
spressa da Giscard e si sotto
lineano le dichiarazioni da 
una parte del ministro de
gli esteri tedesco-occidentale 
Genscher. che dall'Arabia 
Saudita afferma che «il di-
ritto del popolo palestinese 
all'autodeterminazione deve 
essere realizzato nel quadro 
di un regolamento pacifico I 

regolamentazione negoziata ». 
In questo contesto, la Fran

cia potrebbe farsi iniziatrice 
della richiesta di una revi
sione delle famose risoluzioni 
242 e 338 dell'ONU. per pre
cisare chiaramente che il 
problema palestinese è quel
lo di « un popolo » e non più 
quello di m rifugiati*. A Pa
rigi. comunque, si rileva che 
certamente questa possibile 
iniziativa non avverrà prima 
del 36 maggio, data in cui 
é prevista la conclusione dei 
negoziati tra Israele. Egitto 
e Stati Uniti sulla «autono
mia palestinese» nel quadro 
degli accordi di Camp David. 
Negoziati sul cui successo pe
raltro si nutre molto scetti
cismo. 

ROMA — Attraverso la getto
ne della presidenza della CHE 
in un momento così cruciale 
per il nostro continente e per 
il inondo intero, l'Italia può 
esercitare un'influenza deter
minante su alcune questioni di 
grande rilievo politico per 1' 
avvenire della Comunità euro
pea e per la sicurezza inter
nazionale. 

E' questo il filo conduttore 
attraverso cui si è dipanato, 
ieri mattina alla Camera (in 
un clima tuttavia di preoccu
pante disattenzione da parte 
di molti gruppi, in particola
re del democristiano e del so
cialista), l'avvio del dibattito 
sui criteri con cui il governo 
italiano intende esercitare il 
mandato semestrale al vertice 
comunitario affidato a Costi
pa già dal 1. gennaio. Agli 
interventi introduttivi — han
no parlato Ira gli altri Gian 
Carlo Pajetta e Altiero Spinel
li — il miniMro degli Inte
ri Attilio Ruffini replicherà 
la settimana prossima quando 
probabilmente si giungerà an
che al volo di uno o più do
cumenti conclusivi del dibat
tito. 

Dalle potenzialità, appunto. 
di una presidenza italiana del 
consiglio dei ministri della 
Comunità è partito Pajetta per 
rilevare come il nostro gover
no si trovasse in condizioni di 
vantaggio nelPassumere que
sto delicato compito per il so
stanziale convergere delle gran
di- forze politiche nazionali 
sulle scelte di politica estera. 
Ma ì primi atti non sono stati 
pari, di certo, all'attesa e alle 
possibilità. Ne è prova la tor
mentata vicenda del bilancio, 
boccialo dal Parlamento euro
peo. Le modifiche sono anco-

Sta deludendo l'Italia 
presidente della CEE 

i 

Pajetta: c'è molto da fare per le crisi internazionali 
Il negoziato per l'Afghanistan.- L'intervento di Spinelli 

ra insudicienti, sebbene si 
muovano nella giusta direzio
ne di intervenire sulle strut
ture comunitarie più che sul
la ripartizione dei fondi. Ma 
è de] lutto insufficiente l'im
pegno per attribuire al Parla
mento quel ruolo centrale tut
tora compromesso dal rappor
to privilegiato tra commissio
ne e Consiglio dei ministri 
della Comunità E, ancora, ne 
è prova la miopia con cui M 
è molto puntato sull'ormai sfu
mala inlesa anglo-italiana per 
innovazioni anche importanti 
nella politica della CEE, sen
za lener conio che la soluzio
ne dei complessi problemi del 
riequilibrio non può passare 
attraverso forme ^li neo-prote
zionismo ma deve iealizznr*i 
attraverso inlervenli struttu
rali. 

Da qui Gian Carlo Pajetta 

si è mo«so per sottolineare 1' 
assenza ancora di significati
vi stimoli da parte della pre
sidenza italiana per affrontare 
i ntfdi della crisi che attana
glia anche l'Europa: una pò-
liliea dell'energia, le prospet
tive ili un aumento della di
soccupazione (con quel che es
sa significa per i nostri emi
grati). i rapporti con un Ter
zo inondo che deve essere con
sideralo non come l'interlocu
tore di una politica assisten
ziale ma come soggetto attivo 
della vita politica mondiale. 

Ecco alloia il punto-chiave 
della funzione dell'Europa per 
la distensione, la sicurezza, la 
pace. Pajetta ha ricordalo la 
posizione dei comunisti italia
ni sugli euromissili e la loro 
netta condanna dell'intervento 
sovietico in Afghanistan. Pro

prio per questo — ha aggiun
to —, abbiamo l'autorità per 
domandare se l'alternativa al
la crisi sia quella delle cani-

spagne isteriche, delle contro
misure. e anche delle propo
ste stravaganti per non urlare 
la suscettibilità anti-Olimpiadi 
del governo statunitense. Noi 
comunisti — ha ribadilo Pa
jetta — siamo per una lialla-
liva cui tuttavia non siano in
teressati solo USA e URSS e 
alla quale partecipi lo slesso 
Afghanistan che deve essere 
messo in condizione di deci
dere del proprio destino. Cer
to, non è facile oggi dire do-
le sia l'Afghanistan; ma è ne
cessario assecondare e stimola
re ogni iniziativa tendente a 
creare in questo paese un cli
ma di riconciliazione e di 
pace. 

Un rapporto di alleanza non impone la sudditanza 
Ecco perchè noi siamo fa

vorevoli all'esame di ogni pro
posta che associ le forze di 
pace e che ponga i problemi 
dell'indipendenza e della si
curezza per tutti, ha aggiunto 
G. C. Pajetta ricordando le 
iniziative della Jugoslavia. del
l'India, della Romania anche 
per la neutralizzazione dell* 
Afghanistan. In questo conte
sto Pajetta ha collocato anche 
la proposta inglese di una me
diazione di Cossiga (e io non 

J . 

sono cosi maligno — ha detto 
— da pensare che Lord Car-
rington abbia proposto il no
stro presidente del Consiglio 
per timore che la mediazio
ne fosse condotta da «Brandt: 
anzi spero che l'on. Cossiga 
sia così interessato alla pace 
e così, disposto a far sentire 
la \oce dell'Europa come a-
vrebbe fatto il leader social
democratico tedesco). 

La- mediazione è assoluta-
' mente indispensabile, ma a 

condizione che sìa davvero ta
le: ispirala cioè dalla consa
pevolezza che un rapporto di 
alleanza non impone la sud-
disianza. Noi non cerchiamo 
dei pretesti — ha concluso il 
compagno Pajetta — e non ci 
giochiamo i problemi della 

• politica estera e della pace co
me carte da gettare sul tavolo 
elettorale. Noi diciamo che 
deve essere possibile, oggi più 
eli e mai di fronte ai pericoli 
nuovi, una politica e una ini

ziativa italiana, per l'Italia e 
per l'Eniopa. E' possibile de
finirla inficine? Avrà allora 
più peso l'intervento italiano, 
e costituirà un effettivo con
tributo ad una ' politica euro
pea che non ci veda né suc
cubi né spettatori indifferenti 
ma protagonisti impegnati e 
autorevoli. 

In termini analoghi è torna
lo poi, sul ruolo dell'Europa 
nella crisi afghana, l'indipen
dente di sinistra Altiero Spi
nelli censurando come reazio
ne incauta e sbagliata la pri
ma risposta del Parlamento 
CEE all'invasione sovietica. 
Spinelli si è chiesto tuttavia 
se Cossisa (anche per la pre
carietà della sua posizione) 
possa davvero svolgere un'ini
ziativa per la distensione in
ternazionale. La presidenza ila-
liana potrebbe piuttosto indi
care una personalità autorevo
le che porti avanti questa ini
ziativa a nome dell'Europa. 

Anche per Alfonso Gianni 
(che ha illustrato una mozio
ne presentala dal PdUP) l'Ita
lia non deve perdere la pre
ziosa occasione offertagli dal
la presidenza di turno del 
Consìglio della CEE per «vol
gere un'attiva iniziativa di pa
ce che non si risolva in un 
piatto incontro a metà strada 
tra le pretese, ha detto, dei 
due hlocchì contrapposti. Per
sino il repubblicano Adolfo 
Battaglia, pur ancoralo al più 
tradizionale atlantismo, ha am
messo la necessità che l'Eu
ropa assuma in un momento 
così delicato funzioni e re
sponsabilità nuove senza le 
quali non potrebbe svolgere 
alcun effettivo ruolo stimola
tore. 

g. f. p. 

Trattative 
sospese 

a Bogotà 
A San Salvador 

guerriglieri 
contro 

la Guardia 
BOGOT.V. — Cresce l'inquie
tudine a Bogotà. dove, da 
mercoledì scorso, un « com
mando » guerrigilero del « Mo
vimento 19 aprile ». ha occu
pato la sede dell'ambasciata 
domenicana, dove tiene seque 
strati 36 diplomatici, fra i 
quali 17 ambasciatori di vari 
paesi. Da un lato, i guerriglie
ri nort sembrano disposti a ce
dere sulle richieste di fondo 
(liberazione di 311 detenuti po
litici nelle carceri colombia
ne, riscatto di 300 milioni di 
dollari): d'altro lato, i verti
ci militari della Colombia, so
stenuti nel governo dal mini 
stro della Difesa ' (che è un 
generale) e anche dal vice-di
rettore dell'ufficio antiterrori
smo di Washington. Rank Pe
rez, giunto martedì a Bogo
tà. si sarebbero espressi con
tro ogni concessione. 

Le trattative sono state so
spese. 

A San Salvador, capitale del
la Repubblica centro-america
na di El Salvador, nella notte 
fra lunedì e.martedi. un grup
po di guerriglieri, appoggiato 
da un nutrito fuoco di mortai. 
mitragliatrici e cannoni da 105 
mm., ha assalito la sede cen
trale della Guardia Naziona
le. L'attacco è cessato dopo 
mezz'ora, ma i guerriglieri à 
sono asserragliati in due quar
tieri popolari adiacenti alla ca
serma della Guardia, riceven
do un attivo sostegno dalla 
popolazione 

una scelta naturale 
e conveniente 

f.f. 
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